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rUTil AL MERGATO
Anche il sabato i miei figli si sve-
gliano presto, così, dopo aver
bighellonato per casa, usciamo
per andare al mercato di via
Tabacchi. Compriamo frutta, ver-
dura e del buon pesce che poi
loro si rifiutano di mangiare!

LA REGISTA
DELLE DONNE

Regista di Un'ora sola
ti vorrei, Per sempre e

Vogliamo anche
le rose, documentari

che indagano
l'universo femminile

ll suo primo film
di finzione

Tutto pala di te
è appena uscito nelle

sale

fi corrnetu E LtBRt
Sosta al parco di Baravalle, dove
i miei figli giocano 'nei recinti",
sul carosello vintage o ai gonfia-
bili di una famiglia di $ostmi. Una
tappa obbligata poi è la bibliote-
ca rionale di viale Tibaldi, forni-
tissima di bei libri per bambini.

CUGINA AL VASSOIO
Lunico appuntamento a cui non
possiamo mancare al sabato è il
pranzo da Pepe,'cucina al vas-
ioio' in corso San Gottardo 41.
offre piatti con verdure fresche e
classici come lasagne o cotoletta,
sempre amati dai bambini.

ì

] APER]IIVO DASHAIG
Ì A volte andiamo alla casa editri-

ce ShaKe, in vicolo Calusca, ere-
de della libreria Calusca fondata

UNA GEiIA FT'ORI ZONA
Le volte che ci è concesso uscire
alla sera, ci piace andare al cine-
ma o a teatro. Nelle occasioni

I

speciali ceniamo all'osteria del
treno in via San Gregprio, una trat-
toria slow food gestita dal simPa-
ticissimo "oste" Angelo.

testo raccolto da Giovanno Conzi
86
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Stasera al Lumière l'anteprima di "Tutto parla di te" con la regista 
e diverse figure femminili che si occupano di maternità a Bologna 

"Il mio film per le donne che diventano madri" 
EMANUELA GIAMPAOLI 

s",N  h. 
braccio 

 ebelli ibambinian qudo sono 
agli  altri». Era al par- 

` 	 co conilfiglioappenanato lare - 
, gista milanese Alina Marazzi 

„,os quando una donna la avvicinò 
e pronunciò queste parole. La frase la fece riflettere 
sull'ambiguità del sentimento materno tanto da de-
cidere di raccontarlo sul grande schermo. Prende le 
mosse da qui «Tutto parla di te», prima opera di fin-
zione per la Marazzi, dopo i doc «Un'ora sola ti vor-
rei» e «Vogliamo anche le rose», incentrata sulla sto-
ria di Pauline (Charlotte Rampling) che tornata a To-
rino conosce in un centro per la maternità una gio-
vane danzatrice diventata mamma (Elena Radonici-
ch) e per questo in crisi profonda. Un'opera corag-
giosa che la stessa Marazzi presenta questa sera alle 
20 al Lumière di piazzetta Pasolini in un'anteprima 
insolita visto che ad accompagnare la regista ci sa- 

ranno altre donne che si occupano di maternità sot-
to le Torri, come MariaMazzoli,MarziaBisognin del-
l'associazione Mammadoula, Annalisa Pini de Il Ni-
do, la psicologaAnnaFrigerio insieme adAnnamaria 
Tagliavini, direttrice Biblioteca delle Donne. 

Signora Marazzi, come mai ha scelto di circondar-
si di altre donne per presentare il suo film? 

«Perché mi sono accorta che il tema suscita ovun-
que un ampio dibattito, che una volta sollevato il velo 
dell'ipocrisia, le donne in sala sentono il bisogno di 
confrontarsi apertamente e servono competenze spe-
cifiche. Stasera ad esempio ci saràtra le altre Marzia Bi-
sognin, che è una doula, una figura che appartiene al-
la tradizione, come la balia, che ora si sta rivalutando, 
è colei che sta vicino alle neo mamme, soprattutto nel 
puerperio, la fase più delicata». 

Cipuò dire dipiù dellereazionidi chihavisto il film? 
«Le mamme si sentono isolate, sole, inadeguate ri-

spetto a modelli diffusi di madri inarrivabili. Ho regi-
strato un grande bisogno di parlare, di ammettere le 
difficoltà e di imparare a chiedere aiuto. Per questo è  

nato il sito "Tutto parla di voi", un web-documentario 
per raccogliere in rete le testimonianze e per allargare 
il confronto». 

Quanto è importante per una neomamma condi-
videre l'esperienza della maternità con altre donne? 

«È importante, ma non cadiamo nei falsi miti. Le 
donne sono anche omerto se, parlare di pulsioni con-
traddittorie è ancora per molte una vergogna, soprat-
tutto in casa. È un fenomeno che c'è sempre stato, non 
è neppure figlio della modernità, semmai spetterebbe 
alla modernità imparare a parlarne senza tabù». 

E gli uomini che ruolo hanno? 
«È un film al femminile che parla soprattutto alle 

donne, però vorrebbe aprire gli occhi anche ai p artner. 
L'ho scritto con il mio compagno, il giornalista Dario 
Zonta, quando nostro figlio avevaun anno. Ci sono uo-
mini che voltano il viso dall'altra parte e altri, e sono 
sempre di più, che prendono l'iniziativa e sono i primi 
a chiedere aiuto. Genitori si dovrebbe diventare insie-
me». 
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Madri k k 

• 

Mina N'arazzi oggi al Immière con il film 'Tutto parla di te 
«Alle mamme si chiede troppo e spesso si sentono sole» 

fina Marazzi ha lo 
sguardo avvolgente, 
lieve e penetrante. Da 
figlia, ha raccontato la 

madre morta suicida nel plud - 
premiato documentario Un'ora 
solo ti vorrei montando le im-
magini in super 8 girate dal 
nonno Dirk° Hoepli. Ora si 
mette in gioco come madre nel 
suo primo film di finzione (ma. 
non troppo) Tutto parla di te, 
con Charlotte Rampling tra i 
protagonisti (gli altri sono Ele-
na Radonicich, Valerio Binasco 
e Maria Grazia Mandruzzato) 
che viene presentato in antepri-
ma stasera alle 20 al cinema Lu-
mière. Dopo la proiezione, la re-
gista milanese, e membro del 
cd.a della Fondazione Cineteca, 
incontrerà il pubblico insieme 
a chi, parole sue, ;si. occupa di 
sostegno alla maternità 
mamme impegnate in associa-
zioni, ostetriche, psicologhe — 
e può dire più di quanto si pos-
sa fare in un film» 

La maternità, quindi, non è 
sempre sinonimo di gioia? 

«Voglio raccontarne gli aspet-
ti meno evidenziati: la sua arn-
bivalenza, la conflittualita che 
una donna può provare nei con-
fronti del figlio appena nato, la 
condizione di isolamento e di 
solitudine psicologica». 

Cosa c'è della sua esperien-
za? 

«Ho due figli di io e 4 anni, e 
anchlo ho vissuto momenti ed 
emozioni contrastanti. Così mi. 
è venuta la curiosità di conosce-- 
re altre storie». 

Da qui la ricerca documen-
taria che ha sempre accompa-
gnato il suo lavoro... 

«Ho incontrato tantissime 
donne, ho visitato luoghi come 
le case maternità o i centri che 
accolgono le madri afflitte da 
depressione post partum». 

Cosa l'ha colpita di questa 
ricerca? 

«La frequenza con cui le don-
ne subiscono, in misura diver-
sa, questa sorta di sconforto. So-
no infelici pur vivendo un'espe-
rienza magnifica e travolgen-
te». 

Segno dei tempi? 
«In parte sì: alle donne viene 

chiesto di essere madri, lavora-
trici e compagne perfette. Per il 
lavoro spesso si ritarda 'la ma-
ternità e quando arriva il mo-
mento ci si sente inadeguate». 

E in tutto questo l'uomo do-
v'è? 

«Dovrebbe essere più presen-
te. Se non è da sostegno, it sen-
so di solitudine si acuisce. Co-
me capita a Emma, la protagoni-
sta piò giovane del film» 

Per la prima volta realizza 
un'opera di fiction, perché? 

«Il documentario mi sembra-
va limitante. Parlo di sensazio-
ni difficili da verbalizzare: ave-
vo bisogno di un incarnarle in 

personaggi, situazioni definite. 
Ma la finzione si alterna alle vo-
ci reali delle mamme che ho in-
tervistato. Ci sono anche mo-
menti di animazione: una casa 
di bambola animata a passo 
uno da Beatrice Pucci». 

E chi sono questi personag-
gi? 

«Una donna più anziana 
(Rampling) che torna a Torino, 
sua città natale, per fare i conti 
con un passato traumatico che 
si scoprirà solo alla fine. Intrec-
cia un rapporto di complicità 
con Emma (Radonicich), giova-
ne danzatrice, che si sente sola 
e incapace con il figlio neonato. 
Si aiutano e si accudiscono a vi- 

cenda». 
Perché ha scelto la Ram-

pling? 
«Perché è bella, ha un volto 

irrequieto ed esprime fermezza 
e fragilità allo stesso tempo. So-- 
no stata molto felice che abbia 
accettato: non è scontato che 
star internazionali lo facciano». 

Sapeva che la Rampling ha 
sofferto del suicidio della so-
rella? 

«No, l'ho saputo dopo. Non 
l'ho scelta per quello e lei lo sa 
bene». 

Come è riuscita a farla reci-
tare interamente in italiano? 

«Si è offerta lei. Conosce la 
lingua e si è preparata molto, 
soprattutto ascoltando musica 
italiana. Come protagonista 
non l'aveva mai fatto prima, so-
lo in un carneo di Le chiavi di 
casa di D'ameno. E molto gene-
rosa, sorprendente». 

Lei ha visto «Maternitv 
Blues» di Cattani tratto dalla. 

 pièce di Grazia 'Verasarii? 

«Lì le storie sono più estre-
me, si parla di infanticidi, ma 
anche una mamma intervistata 
per il mio film ha confessato di 
avere ucciso il figlio. L'angoscia 
può portare anche alla dispera-
zione». 

E come se ne esce? 
«Parlandone, confrontando-

si con altre donne, avere il co-
raggio di chiedere aiuto ai pri-
mi segnali. 11 film è ambientato 
in una Casa di quartiere di l'Ori-
no dove si incontrano donne di 
tutte le età, si sostengono. Pur-
troppo centri così non sono 
molti, spesso ci si limita all'ac-
compagnamento al parto». 

Arriviamo alla Cineteca, co-
me sta vivendo il suo ruolo di 
consigliere? 

«Ho sempre lavorato con ma-
teriali di archivio, voglio dare il 
mio contributo per valorizzare 
gli archivi, non solo conservar-
li». 

Luciana Cavina 
laciana.cauina©rcs.it 
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«turo uno spot per la Cineteca» 
Affila Mara -771, nel ala della Fondazione, s'impegna nella promozione 
ALINA MARAZZI è alla sua terza regia, 
la prima di un film di finzione, dopo due 
docufilm che l'hanno fatta conoscere e ap-
prezzare. Ma anche in Tutto parla di te, 
che verrà presentato questa sera alle 20 in 
anteprima al cinema Lumière, per poi pas-
sare da domani al Roma, ci sono segni di 
realtà documentata, il suo primo amore. 
Che non si scorda mai. E anche come par-
te del Cda della Fondazione Cineteca, la re-
gista vorrebbe lavorare maggiormente alla 
valorizzazione dell'archivio, che lei ha usa-
to pii]. volte. Ben presto però spera di poter 
lavorare a un piccolo pronto sulla Fonda-
zione stessa, per raccontare, attraverso il 
suo sguardo, quello che la Cineteca è. 

Vedremo dunque presto la Cineteca 
filmata da Alina Marazzi? 

«Appena ho un po' di tempo mi dedicherò 
a quello. Ne ho già parlato con Farinelli, 
anche perché ho voglia di essere più attiva 
all'interno della Fondazione. M'immagi- 

no un gran lavoro, anche con l'uso dell'ani-
mazione». 

Questa sera intanto sarà al Lumière 
per presentare il nuovo film. Cosa rac-
conta? 

«E' un 'te' allargato che si rivolge alle mam- 
me e racconta un aspetto ambivalente del- 
la maternità che spesso viene vissuta con 

TRA AL Lum .tEE 
Anteprima del suo primo film 
di finzione 'Tutto parla di te' 
che da domani sarà in sala at Roma 

una conflittualità che si fa fatica ad espri-
mere. Lo racconto anche attraverso la 
coralità di madri che ho intervistato, le cui 
voci amplificano quella della protagonista 
Emma, interpretata da Elena Radonicich 
che si confronta, in un gioco di specchi, 

con la severa e fragile Pauline, una madre 
che ha il volto di Charlotte Rampling». 

Nel suo primo documentario 
"Un'ora sola ti vorrei" raccontò la 
storia della depressione di sua ma-
dre e nel frattempo anche lei è diven-
tata madre, recentemente del secon-
do figlio. Com'è presente la sua espe-
rienza nel film? 

«Ho voluto fare un film non solo come 
mamma ma anche come figlia. Come ma-
dre il sentimento di inadeguatezza è molto 
diffuso e anche la depressione, che è fisiolo-
gica. Ho iniziato a scrivere il film mentre 
aspettavo mio figlio e mi sono confrontata 
con altri madri». 

Non è facile parlare al pubblico di te-
matiche del genere... 

«Ho usato un linguaggio non didascalico, 
di qui l'uso dell'animazione, della fotogra-
fia, di parti documentaristiche, per evoca-
re sentimenti difficili da verbalizzare». 

Benedetta Cucci 

L-s. regista Alina Marazzi 
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NELLE SALE. Dall’11 «Tutto parla di te» nuovo film di Alina Marrazzi con Charlotte Rampling

«Che paura e che fatica essere madri»
La donna sola nella nuova realtà. La regista: «Racconto due generazioni. La difficoltà non cambia»
SILVIA DI PAOLA

ROMA. C’è chi pensa di essere nata
«per essere solo figlia e non ma-
dre» e chi pensa di non poter esse-
re madre perchè «essere madre è
un privilegio»; chi col proprio neo-
nato non si sente in sintonia «per-
chè la mia vita è stata cambiata da
un essere umano che dipende da
me e non so gestire» e chi si sente
troppo sola e non ce la fa; e poi c’è
chi uccide il proprio bambino per
salvarlo dal mondo. Il dolore delle
madri è infinito, il parto può esse-
re un incubo, la maternità un in-
treccio di ombre e di luce. Peccato
che al cinema non ne parla (quasi)
mai nessuno. Ma Alina Marazzi ne
parla. Coraggiosamente. Ed ecco
«Tutto parla di te» (dall’11 aprile
nei cinema) in cui riprende il di-
scorso da «Un’ora sola ti vorrei».
Come lei racconta: «Col perso-
naggio di una donna anziana pro-
prio per fare un collegamento tra
presente e passato». Non cambia
la difficoltà dell’essere madri. «So-
no partita da un metodo docu-
mentaristico e poi si è imposto la
questione del come raccontare. E
il momento produttivo non è sta-
to facile. Il film poi vuole essere
un racconto non del caso estremo
ma dell’ordinaria depressione,
dell’ordinario che appartiene un
po’ a tutti. Volevo parlare di di fe-
rite che non si rimarginano so-
prattutto se le donne vengono la-
sciate sole, solissime, soprattutto
se non si cerca di capire che mol-
te madri vivono sentimenti in bi-
lico tra l’amore e il rifiuto del fi-
glio». La difficoltà sta qui: «Nell’ar-
chetipo dell’essere madri che ab-
biamo interiorizzato».

I riflettori sono tutti puntati sul-
la donna: «La dimensione della fa-
miglia nelle città è diversa da quel-
la di un tempo, la famiglia è per
noi l’amico, il maestro. Della ma-

ternità è meglio parlare al di fuori
della famiglia. Ma anche per i
compagni, per i padri è difficile
stare vicini alla donna. Se avessi af-
frontato questo, il problema della
coppia dopo l’arrivo di un figlio,
avrei portato il film in un’altra di-
rezione e io invece volevo parlare
di come le donne affrontano un
momento fuori dalla famiglia».

Con la protagonista, Charlotte
Rampling, che, giura la Marazzi,
«una volta che ha scelto di farlo e
una volta che noi abbiamo supera-
to la paura davanti a lei, si è data
del tutto», che ha potuto qui recita-
re in italiano, che si è preparata
cantando le canzoni di Franco Bat-
tiato che ama pazzamente e che
ha commentato: «Penso che l’es-
sere madre sia qualcosa che non
comprendiamo fino al momento
in cui lo viviamo personalmente».

Non aspettava un figlio ma
«aspettavo di fare un bel film» Ele-
na Radonicich che affianca la Ram-
pling e racconta: «Prima di affron-
tare questo film le mie idee sulla
maternità erano molto irreali e fa-
volistiche. La mia madre è un gru-
mo di dolore. Avevo solo l’immagi-
nazione a mio favore ma così mi è
passata la paura della maternità,
perchè si sa affrontando i tabù
spesso si risolvono. Anzi ho usato
nel film la paura e l’estraneità, da-
to che un figlio non ce l’ho, ero
imbarazzata». E il rapporto con la
Rampling? «Per un mese non ho
parlato con lei, l’ho guardata e lei si
è lasciata guardare e mi ha dato
tempo. Ho avuto l’impressone che
mi seguisse sempre generosamen-
te. E’ stato un rapporto esemplare
di relazioni femminili».

Un ricordo particolare?
«Lei che mi dice: passo molto

tempo a immaginare le cose e ciò
che diranno i miei personaggi e il
modo ma poi sul set le dimentico
e seguo l’istinto».

Moro
Impastato
e tre
militari
Il 9 maggio 1978 persero la
vita a poche ore di distanza
uno dall’altro Aldo Moro,
presidente della Democrazia
Cristiana, e Peppino
Impastato, giovane
militante comunista ucciso
dalla mafia. Enzo, Vittorio e
Antonio, tre militari di leva,
sono impegnati da
settimane in un posto di
blocco lungo una strada
dove non passa anima viva.
Fratelli minori è la storia di
quel 9 maggio, una delle
tante giornate di attesa, una
lunga giornata che cambierà
l’Italia per sempre.
«Fratelli minori» con la regia
di Carmen Giardina,
interpretato da Alessio
Vassallo, Mauro Conte,
Michele Botrugno, Paolo
Sassanelli, Giuseppe Milazzo
Andreani, menzione speciale
al Premio per la
Sceneggiatura «Rodolfo
Sonego» 2009, viene
presentato in questi giorni al
RIFF / (Roma indipendent
Film Festival).
Diego Altobelli, ha scritto
questa storia ispirandosi ai
racconti di suo padre, che a
vent’anni fu impiegato nei
posti di blocco per il
rapimento Moro, anche se lo
sviluppo e la fine della storia
sono frutto di fantasia. «Una
storia che mi ha colpito -
dice la regista - perché i
protagonisti compiono in un
solo giorno un percorso di
crescita che li rende adulti
con brutalità, mettendoli
davanti alla peggiore delle
menzogne, quella che
infanga gli ideali, le cose
sacre ed inviolabili, come è
per Enzo la figura di Peppino
Impastato. Una pagina di
storie minori, scritta da
giovani che non smettono di
credere in un mondo giusto
e migliore. Dedicata ai
giovani di oggi e a quelli che
verranno». Alessio Vassallo,
attore palermitano (Mimì
Augello nel «Giovane
Montalbano», oltre a «Viola
di mare», «I baci mai dati», «I
Borgia»). Attrice,
sceneggiatrice e regista
genovese, Carmen Giardina
ha lavorato con Cristina
Comencini, Marco Risi, Peter
Greenaway, Giancarlo Sepe,
Umberto Marino. E’ autrice
di due cortometraggi
pluripremiati: «Turno di
notte» con Leo Gullotta, e
«La grande menzogna». con
Gea Martire e Lucianna De
Falco.

MA. LO.

AL RIFF «FRATELLI MINORI»

CHARLOTTE RAMPLING E ELENA RADONICICH NEL FILM DI ALINA MARRAZZI DOVE SONO MADRE E FIGLIA

TEATRO BELLINI. Stasera in scena la Compagnia di danza dell’Opera di Minsk

Irina Eromkina tragica «Giselle»
nella danza scatenata delle Villi

DOCUMENTARIO SU GRILLO E LA SUA CAMPAGNA ELETTORALE

«Tsunami tour» per un giorno nelle sale
ROMA. Il primo documentario sul fenomeno
Grillo e in particolare sulla campagna eletto-
rale che, nel bene e nel male, ha rivoluziona-
to la politica italiana. Questo è «Tsunami
Tour- Un comico vi seppellirà», dei giornali-
sti Gianluca Santoro e Chiara Burtulo e diret-
to da Francesco G. Raganato, che uscirà solo
il 10 aprile in cinema selezionati di tutta Ita-
lia e che dal 20 aprile verrà pubblicato da
Sperling&Kupfer, con libro allegato. «Il film è
nato abbastanza per caso - esordisce Santo-

ro- quando Beppe Grillo ha annunciato la
campagna elettorale capimmo che sarebbe
potuto essere qualcosa di grosso. Non c’è
stata ammissione formale alla corte dei gril-
lini, lo abbiamo fin dalle piazze più piccole,
e lui si è abituato a noi. Anche perchè non si
sottraeva e mai si è sottratto al confronto, an-
che fisico! ». Gli fa eco Chiara Burtulo. «Teme-
vamo di avere solo il palco, di non riuscire a
trovare altro, visto l’atteggiamento che il
Movimento aveva verso i giornalisti e gli

esterni. Ma noi ci siamo stati sempre. E pia-
no piano si è creata una complicità che ci ha
permesso di lavorare. Approfittavamo delle
occasioni che potevano avere tutti: il pre e
post palco, quando parlava «confidenzial-
mente» alla folla, gli incontri con i giornalisti
stranieri, il dormire nei loro stessi alberghi. E’
un racconto, non un’ «inchiesta - riprende il
collega - non avevamo nè volontà nè voglia
di capire, volevamo dare più punti di vista e
così sono nati gli inserti formato tv.

IRINA EROMKINA NEI PANNI DI GISELLE

CARMELITA CELI

CATANIA. Con «Giselle», il balletto
«cult» di Gautier e Vernoy de Saint
Georges in scena oggi alle 20.30 al
Teatro Bellini, il Massimo di Cata-
nia celebra il secondo appunta-
mento con la danza, da oggi al 14
aprile, proposta dalla Compagnia
dell’Opera Nazionale di Minsk di-
retta da Yury Troyan. Sul podio, il
maestro Nikolaj Koljadko. Lo spet-
tacolo ha le coregrafie di Jean Co-
ralli, Jules Perrot, Marius Petipa
rielaborate da Nikita Dolgushin.
Nel nutrito e prestigioso corpo di
ballo, spiccano la Giselle di Irina
Eromkina e l’Albrecht di
Oleg Eromkin. E’ la
quinta volta che Giselle
va in scena al “Bellini”,
l’ultima dieci anni fa.

All’ombra delle fan-
ciulle in fiore.

Ma è un’ombra fune-
sta e sfrenata, anzi sono
cento ombre, quelle
delle Villi, fanciulle in
fiore perché fidanzate
morte il giorno prima delle nozze,
eternamente inappagate dal divo-
rante amore per la danza. Si levano
a mezzanotte e costringono a dan-
zare fino alla morte chiunque in-
contrino, «seducenti meduse, vo-
raci nosferatu che uccidono le pre-
de rimaste vittime di un’amma-
liante magia», suggerisce Giuseppe
Montemagno in una nota di sala. E
questa tragica fine avrebbe fatto
anche Albrecht, il principe trave-
stito da contadino ma riconosciu-
to da Hilarion, perfido guardacac-

natorio dove Myrtha si trasforma
in un’infermiera da incubo.

Tante edizioni e una miriade di
primedonne, perfette e dannate
come Giselle: la «divina» triade
russa Karsavina, Pavlova e Spesiv-
cev, le francesi Liane Daydé e Yvet-
te Chauviré e «chapeau» per Carla
Fracci, all’epoca non meno divina
delle colleghe slave, seguita a ruo-
ta dalla Ferri e dalla più giovane
Natalja Osipova.

Un Albrecht acclamatissimo,
nell’edizione del 1968 con la
Makarova, fu Nikita Dolgushin,
lunghe gambe e grande sensibi-
lità. A lui, scomparso l’anno scorso,
intellettuale e filosofo lirico-ro-
mantico del balletto nonché de-
cano dell’Accademia, si deve l’edi-

zione della Compagnia di Minsk in
cui ebbe a fianco, in qualità di assi-
stente, Aleksandra Tikhomirova
che spiega: «In Bielorussia c’è un
percorso preciso per ballerini e co-
reografi. Prima di tutto il Gymna-
sium-College di coreografia dello
Stato della Bielorussia con studen-
ti da tutto il mondo; i migliori cal-
cano le scene del nostro Teatro
Bolshoj. Per coloro che lasciano il
College c’è l’Accademia di Musica
di Stato della Bielorussia con un di-
partimento di coreografia che ha a
cuore insegnanti, maitre de ballet
e coreografi. La cultura della danza
avrà sempre un futuro perché è
l’energia del pensiero umano che
vi si realizza: movimento e vita,
movimento è vita».

cia (c’è sempre un guardacaccia
che si rispetti nelle fiabe gotiche).
Egli s’innamora perdutamente di
Giselle ma le nasconde la sua vera
identità e la giovinetta, ingannata,
muore prima del matrimonio e
diventa lei pure una Villi. A lei, la
regina delle Villi, Myrtha, impone
di far danzare fino alla morte Al-
brecht che è in visita alla sua tom-
ba ma Giselle riuscirà a sostenerlo
in un mirabolante «pas-de-deux»
fino all’alba: poi, rientra nell’ol-
tretomba ma il ragazzo è salvo.

Giselle come Alcesti, dunque.
Ha salvato l’amato ed ha salvato

se stessa per quasi due secoli

(«Quante Giselle calcarono le tavo-
le dell’Opéra e, negli intervalli, del
Foyer de la Danse? », s’interroga
Montemagno) conoscendo non
pochi allestimenti: il primo, di Co-
ralli e Perrot nel 1841, dovrà mol-
to al lifting pietroburghese di 40
anni dopo, ad opera del grande
Marius Petipa. In epoche recenti
(1982) «Giselle» fu ripensata dal
geniale Mats Ek, in cui applaudim-
mo la «aérienne» Marie-Claude
Pietragalla: il celebre «atto bianco»
è ambientato tra le mura di un sa-
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Visioni di Camilla Benacchioni

Alina e le madri in crisi
P auline, Emma e le altre. So-

no le donne, madri e figlie, 
di Alina Marazzi, una delle autrici 
più interessanti del nostro cinema, 
che torna a indagare l’identità fem-
minile ma per la prima volta si con-
fronta con un film di finzione, Tut-
to parla di te nelle sale dall’11 apri-
le. Anche se a ben vedere di finzio-
ne, in senso stretto, c’è ben poco in 
questa storia frutto di un lavoro di 
ricerca sul campo che parla di un 
grande “non detto” delle donne: la 
profonda difficoltà che può speri-
mentare una neomamma. Ovvero 
una grave ambivalenza, una con-
flittualità ondivaga nel rapporto 
con il bambino. Nel film, Pauline 
(Charlotte Rampling) torna a Tori-
no dopo molti anni e ritrova la sua 
amica Angela che dirige un Centro 
per la maternità. Qui incontra Em-
ma una giovane danzatrice in pro-
fonda crisi dopo il parto.  «Da quan-
do sono diventata mamma con-
frontandomi con le altre donne ho 
capito che è difficile ammettere di 
provare sentimenti negativi o di ri-
fiuto nei confronti del proprio figlio 
e dover affrontare la complessità e 
i lati oscuri dei questo sentimen-
to», afferma la regista che ha scrit-
to il film con Dario Zonta e la colla-

borazione di Daniela Persico. Da 
qui il lavoro di ricerca sul campo: 
«Ho raccolto materiale dalla real-
tà, ho intervistato donne e mam-
me, poi una parte di queste storie 
si sono tradotte in scene, perso-
naggi e situazioni». Marazzi resta 
però fedele al suo stile «per resti-
tuire la complessità di questo vis-
suto interiore». La finzione si inte-
gra, infatti, con materiali visivi di-
versi, da filmati d’archivio ad ani-
mazioni ed elementi documenta-
ri. «L’intenzione è sempre focaliz-
zare l’attenzione su come un’espe-
rienza ricade poi nella dimensio-
ne intima», sottolinea la regista 
di Un’ora sola ti vorrei e Voglia-
mo anche le rose. «Il film non vuo-
le puntare il dito contro i colpe-
voli, per questo ho scelto di non 
adottare un registro realistico ma 
puntare sulle dinamiche di questo 
conflitto interiore».  Da Tutto par-
la di te è nato anche il sito www.
tuttoparladivoi.com: «Uno spa-
zio di approfondimento dove han-
no trovato collocazione i materiali 
che non sono stati inseriti nel film 
e che mi è sembrato interessante 
condividere e divulgare - conclu-
de la regista - per stimolare una 
narrazione di sé nella rete». Teledico di Elena Pandolfi

Zoro politica
B isogna aspettare fin quasi la mezza-

notte della domenica per vedere Ga-
zebo, il nuovo programma su Rai3 di Die-
go Bianchi in arte Zoro. Il giornalista e blog-
ger, diventato famoso in tv a fianco di Sere-
na Dandini con la sua rubrica “Tolleranza 
Zoro”. Gazebo è un contenitore, un luogo di 
riflessione, ironico e pungente, sugli avve-
nimenti politici e di attualità della settima-
na appena trascorsa. Ci sono le cronache fil-
mate dallo stesso Zoro, degli appuntamenti 
dei politici, dalle consultazioni al Quirinale, 
ai comizi di Berlusconi e di Grillo. Lo show 

buonViVere  di Giulia Ricci

La radio
su misura
Q  uando si viaggia non sempre la 

radio trasmette ciò che si vor-
rebbe ascoltare in quel momento. Ma-
gari si brama un po’ di musica classica 
solo per raccogliere i pensieri e  inve-
ce sei bombardato da notiziari di cro-
naca politica che si ripetono, ossessi-
vi... Oppure al contrario, vorremmo 
approfondire un tema di attualità  o 
ancora, vorremmo rilassarci e maga-
ri addormentarci ascoltando la lettura 
di un bel romanzo. Con il podcasting 
è possibile. Tanti ottimi programmi 
culturali tematici che non “invecchia-
no”, da scaricare e riascoltare dal si-
to di RadioTre, per esempio: i libri let-
ti dagli attori di Alta voce, le mostre 
di A3, i Concerti del Quirinale. Radio 
Radicale segue ogni giorno appunta-
menti politico-scientifici: anche que-
sti si possono riascol-
tare. Così come la 
rassegna stampa 
letta da Massi-
mo Bordin.  Su 
www.audio-
cast.it l’elen-
co delle ra-
dio e dei pro-
grammi più 
interessanti.  

Charlotte Rampling nel film 
Tutto parla di te di Alina Marazzi
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essere madre

Perché nessuno  
ti dice che è   
così difficile?  

ALINA MARAZZI

Se un bambino non ti fa dormire per sei mesi, crolli. E a volte  
ti senti sola, inadeguata. «Ma tutti stanno zitti, vittime  
di questa mistica della maternità, che ci vuole madonne 
rinascimentali». Nel suo ultimo film la regista prova a rompere  
il tabù. E ci dice: «Guardate con distacco l’imperativo  
di eccellere in tutti gli ambiti: privato, pubblico, lavorativo, 
sessuale. Ma fate figli, non c’è niente di più bello!»

questa volta parliamo 
di cose serie. Del resto Alina Marazzi 
come regista non ha mai giocato. Nel 
2002, in Un’ora sola ti vorrei, aveva rico-
struito, attraverso i filmini super8 di fa-
miglia, la figura della madre, che si era 
tolta la vita quando lei aveva solo sette 
anni. Dieci anni dopo sviluppa ancora 
quel tema che le sta così a cuore: tutti i 
modi di essere madre e in particolare 
l’inadeguatezza a esserlo. Lo fa con un 
film speciale, Tutto parla di te, mesco-
lando documentario, vita privata e fin-
zione, supportata da un’interprete d’ec-
cezione, Charlotte Rampling, che nel 
film dà volto a una donna dolente, soli-
taria, gravata da un segreto che affonda 
le radici nel passato.  

Charlotte Rampling ci accompagna 
attraverso tutte le insicurezze della 
maternità. Come è riuscita a scrittura-
re un’attrice così per un piccolo film?
Mentre scrivevo, avevo in mente una 
donna adulta, vera, forse madre o forse 
restata figlia per sempre. Un volto inten-
so, autentico, un’attrice di una certa età, 
senza ritocchi. Ho pensato a Charlotte. 
Le abbiamo mandato la sceneggiatura e 
i miei film precedenti e lei ha accettato! 
Aveva voglia di tornare in Italia, dove 
aveva girato La caduta degli dei e Il por-
tiere di notte. Le piaceva l’idea di recita-
re in italiano e l’ha studiato: ai tempi era 
stata doppiata. Solo poi ho scoperto che 
ha pesato nella sua decisione anche un 
motivo personale.

di Erica Arosio - foto Fabio Lovino
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Alina Marazzi, 48 anni, 
è la regista del film  
Tutto parla di te, nelle  
sale dall’11 aprile.  



Quale?
Charlotte Rampling aveva una sorella 
maggiore di lei di due anni che viveva in 
Sudamerica. Giovanissima, a 22 anni, si 
era tolta la vita, dopo aver partorito un 
bambino prematuro. Una tragedia insor-
montabile, su cui in famiglia calò il si-
lenzio che diventò un tabù: in casa non 
ne parlarono mai. Charlotte e il padre 
tennero nascosta la verità alla madre che 
morì quattro anni fa, ignorando quello 
che davvero era accaduto alla figlia. 
Si direbbe che sul vostro set si sia con-
sumato uno psicodramma.
Uno psicodramma no, però certo tutto 
si mescolava: la finzione, la mia vita, 
quella di Charlotte, le storie delle donne 
intervistate. 
Che rapporto c’è fra questo film e Un’o-
ra sola ti vorrei?
Tutto parla di te riprende da dove Un’ora 
sola ti vorrei si era interrotto.  E chiude i 
conti. Spero... Nel film ci  sono alcuni 
elementi autobiografici, alcune mie foto 
di famiglia, ma anche tanto materiale 
documentaristico, in parte cercato, in 
parte girato per l’occasione.
Crede che il rapporto madre–figlia sia 
diverso da quello madre–figlio?
Ho un bambino di quattro anni e sto 
scoprendo ora la differenza con la sorel-
la, Teresa, che ne ha nove e con la quale 
si è instaurato da subito un rapporto non 
dico conflittuale, ma dialettico di sicuro. 
Con mio figlio invece ho una comuni-
cazione più fisica e immediata. Credo 
non sia solo una questione di carattere. 
Da un punto di vista razionale in chi 
si specchia di più?
Teresa è la primogenita, caricata da un 
investimento molto forte e un’aspettativa 
altrettanto intensa. Non avendo avuto un 
rapporto con mia mamma, ho proiettato 
su di lei quello che avrei potuto vivere da 
bambina. Teresa si è dovuta assumere 
questa responsabilità...
Con il maschio invece è più distesa?
Essendo il secondo, lo choc del cambia-
mento era già avvenuto, sapevo come 
organizzarmi. Poi, i maschi sono più 
immediati. Contento significa contento, 
infelice infelice, ma dopo un minuto è 
contento di nuovo. Le donne...
Siamo più dolcemente complicate, co-
me cantava Fiorella Mannoia?
Forse sì. Quando hai un figlio, capisci 
meglio anche gli altri uomini.
Perché ha voluto concentrarsi sull’ina-
deguatezza dell’essere mamma?
Ho provato sulla mia pelle lo spaesamen-
to, la perdita del sé. Sarà perché quando 
è nata Teresa avevo già 38 anni? A 20 sei 
più istintiva. Quando ne hai quasi 40, un 

“A una ragazza  
di 20 anni direi: fallo 

il prima possibile  
il tuo bambino!  

Forse hai l’energia 
e l’incoscienza di 

diventare madre con 
meno angosce”

figlio ti cambia tutto, non hai più la li-
bertà a cui eri abituata. Ho però anche 
provato una sensazione fortissima di so-
litudine e di isolamento, non capivo se 
reale o scaturita da qualcosa di profondo, 
dentro di me, che si era spezzato. Ho a-
vuto voglia di capire e ho fatto il film.
E il senso di inadeguatezza?
Quello no, ma sono figlia di una donna 
che l’ha conosciuto a fondo e l’ha espres-
so, anche in modo dirompente e doloro-
so. Si parla poco di questa condizione, 
anche fra donne, ci si vergogna, ci si 
sente in colpa. Poi, se gratti sotto le dife-
se, scopri che in tutte le famiglie qualco-
sa è successo: la mamma dell’amica è 
stata depressa per quattro anni, la lonta-
na zia non si alzava più dal letto...
Un tempo si diceva: «È malata di nervi».
Ah, le eredità femminili! Perché nessuno 
ti dice che è così difficile diventare ma-
dre? Hanno paura che poi non si faccia-
no più figli? Se un bambino non ti fa 
dormire per sei mesi di fila, crolli. Inve-
ce, tutti zitti, vittime di questa mistica 
della maternità: la neo mamma deve 
sembrare una madonna rinascimentale. 
Se non ti identifichi con quel modello, 
subentra l’inadeguatezza. 
Come ha trovato le neo mamme che 
raccontano la loro esperienza?
Grazie ad alcune associazioni di sostegno 
alla maternità. Dappertutto trovi i corsi 
per il prima, dallo yoga alla piscina, sul 
dopo c’è molto meno. A Milano è attiva 
Panda, a Roma Il melograno. Ho trovato 
molte donne che avevano voglia di par-
lare e raccontarsi.
Quali sono i problemi più diffusi?
Il malessere e il sentirsi non comprese. 
Dici che sei stanca e tutti a sottovalutare: 
«Ma è normale!». Molte sentono il biso-
gno di confrontarsi con qualcuno fuori 
dalla coppia e dalla famiglia. 
Qual è di solito il ruolo dei compagni?
Alcune hanno partner molto presenti e 
spesso sono loro a capire il malessere 
della neo mamma e a cercare un aiuto. 
Povere famiglie: sempre più complica-
to starci dentro.
Ma anche starci fuori. Viviamo un’epoca 
di transizione, in cui all’apertura, coppie 
gay, famiglie allargate, adozioni, si me-
scolano i ruoli tradizionali. Diventare 
madre ti riporta fisiologicamente ad as-
sumere un ruolo femminile tradizionale 
e forse è proprio questo a mandarci in 
crisi. Vivi il parto, l’allattamento come 
la donna di mille anni fa, in modo ance-
strale, e devi lasciarti andare, in una 
società in cui le donne invece sono abi-
tuate a un controllo sempre più tiranni-
co del loro corpo. Il ritorno alla natura 

può essere complicato.
Le donne dovrebbero approfittare del-
la maternità per concedersi — e goder-
si — un allentamento del controllo.
E guardare con distacco l’imperativo di 
eccellere in tutti gli ambiti: privato, pub-
blico, intimo, lavorativo, sessuale, sen-
suale. Ovvio che poi crolliamo. 
Che cosa direbbe a una ragazza gio-
vane su queste tematiche?
A una ventenne direi: fallo il prima pos-
sibile il tuo bambino! Forse hai l’energia 
e l’incoscienza di diventare madre con 
meno angosce. A tutte le altre donne 
direi: fateli i figli, non c’è nient’altro di 
tanto bello e incredibile nella vita di una 
donna. E di un uomo. n
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InIo & te  
A destra, un frame di Tutto 

parla di te, di Alina Marazzi, in 
cui si alternano finzione e 
testimonianze reali di neo 
mamme che si mettono a 

nudo, svelando paure e 
difficoltà. La regista ha aperto 

il sito www.tuttoparladivoi.
com, documentario in Rete a 
partecipazione collettiva, che 
raccoglie testimonianze sulla 

maternità/genitorialità e offre 
suggerimenti e aiuti.

Le mamme (e non solo) 
possono portare la propria 
esperienza e confrontarsi.

Sopra: Un’ora sola ti vorrei (2002), il film  
in cui Alina Marazzi ha ricostruito attraverso  
i filmini di famiglia la storia della madre, 
suicidatasi quando lei aveva sette anni.

Mamme 

Alina Marazzi sta lavorando 
a un progetto teatrale sulla 

strage di piazza della 
Loggia insieme a Marco 

Baliani, attore e scrittore.  

Gioia 43



CultureClub
donne di cinema

Raccontare la fatica e l’incanto di 
essere madre. Scavare nelle storie 
personali di donne comuni, scovare 
nelle loro esperienze di vita 
l’ambivalenza di un sentimento 
complesso, quell’amore primordiale 
che si prova verso un figlio e che, 
talvolta, può scivolare nel disagio.  
Ha voluto raccontare questo la 
milanese Alina Marazzi, classe 1964, 
documentarista attenta alla questione 
femminile, con Tutto parla di te 
(dall’11 aprile in sala). Un film  

che segna una tappa fondamentale  
nel suo percorso professionale. «Quello 
dal documentario “puro” alla finzione 
è stato un passaggio obbligato: trovavo 
poco efficace realizzare un film sul 
tema della maternità solo con le 
testimonianze». Ecco perché, oltre  
a reperire e a raccogliere materiali  
di archivio di vario genere, ha scelto  
di dirigere le attrici Charlotte 
Rampling (che intervistiamo nella 
pagina successiva), Maria Grazia 
Mandruzzato ed Elena Radonicich. 

L’obiettivo finale è raccontare come 
vivono le mamme di oggi, acrobate 
troppo spesso schiacciate tra paure, 
insicurezze, depressioni post partum  
e responsabilità multiple.
Ma non ce l’ha fatta a trattenere  
la sua vocazione documentaristica:  
ha inserito nel film anche  
materiale tratto dalla “vita reale”.
«Sì, ma i video di interviste alla fine 
sono pochi: all’inizio erano molti  
di più, almeno una quindicina.  
Il mio approccio di partenza è sempre 
documentaristico. Sono alla continua 
ricerca di frammenti di realtà.  
Così, prima di girare, mi sono 
preoccupata di contattare i centri  
di maternità che seguono le donne 

testimonianze e parti recitate. verità e silenzi pieni  
di significato. arriva il film tutto parla di te, della 
regista-documentarista alina Marazzi. uno sguardo 
fuori dagli schemi sull’essere mamma     testo di Claudia Catalli

l’istinto 

Materno? 

una balla

nella foto, la regista 
alina Marazzi (48 

anni). il suo primo 
film-documentario,  

Un’ora sola ti 
vorrei, ha ricevuto 

il premio della giuria 
al Festival di 

locarno nel 2002.  
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Charlotte raMpling

Me stessa,
finalmente

«essere madre nel 2013? significa sputare 
sangue, sudore e lacrime». a parlare è la 
(anti)diva britannica charlotte rampling,  
67 anni e un curriculum che vanta più  
di 80 film interpretati, tra cui molti italiani, 
da la caduta degli dei di luchino visconti 
all’ultimo tutto parla di te di alina marazzi 
(nell’articolo a sinistra). lì, interpreta 
pauline, una ricercatrice intenta a indagare 
proprio sulle problematiche che si ritrovano 
ad affrontare le mamme di oggi.
Cosa l’ha colpita di questo progetto?
«mi affascinava l’idea di essere diretta  
da una regista-documentarista, e anche  
di avere la possibilità di essere diversa  
da come sono stata vista negli anni: meno 
femme fatale, e più tesa a gettare uno 
sguardo profondo dentro me stessa».
Dopo questo film, da madre e attrice 
che idea si è fatta della maternità? 
«fare la madre è la cosa più difficile  
del mondo. perché terrorizza, ed è 
fondamentale capire che avere paura  
e non sentirsi in grado è normale.  
meglio diffidare dei “film propaganda” 
pullulanti di mamme e bimbi adorabili, 
dove tutto è bello, dolce… e finto». 
noi donne oggi siamo più libere, no?
«solo apparentemente. possiamo decidere 
se fare figli o no, se farli da sole o con 
qualcuno. facciamo ciò che vogliamo.  
ma il punto è che non siamo più felici. 
forse con l’ansia di libertà ci siamo spinte 
troppo oltre. non sarò più giovane, ma 
resto una donna e convivo con un uomo.  
e posso dire che vedo giovani genitori allo 
sfacelo: mamme che mollano i partner 
pretendendo di cavarsela completamente 
da sole, uomini che vanno nel panico e non 
sanno come riprendersele. ci spaventiamo 
a vicenda, ormai». (C.C.)

Charlotte Rampling (67 anni) nel film 
Tutto parla di te (nelle sale dall’11 aprile).

nella fase precedente e in quella 
successiva al parto, ho parlato  
con alcune neomamme che hanno  
avuto diversi problemi e si sono 
rivolte ad associazioni ad hoc,  
sono andata a recuperare e a leggere  
con attenzione le loro storie». 
e poi c’è la sua vicenda personale: 
a un certo punto, nel film, spunta 
anche una sua foto.
«Sì, ho due bambini e sono partita 
dalla mia esperienza di madre, ma 
anche di figlia: mia mamma ha 
sofferto di esaurimento nervoso negli 
anni 70. Forse si è trattato di una 
depressione post partum trascurata 
(ne ha parlato nel suo film d’esordio 
Un’ora sola ti vorrei, ndr). Alla fine 
credo di poter dire che il senso più 
profondo della maternità stia nel 
desiderio di prendersi cura in maniera 
incondizionata di un altro essere 
umano. E questo può avvenire in 
diverse condizioni: madre-figlio,  
ma anche amico-amica, come  
nei rapporti di coppia».
Ma l’istinto materno esiste davvero?
«È difficile dirlo. C’è chi lo rivendica 
in continuazione come qualcosa in 
grado di distinguere noi donne dagli 
uomini. Ma io trovo che, di fatto, 
non esista, così come non esiste 
necessariamente l’istinto paterno.  

Al contempo, esistono entrambi,  
ma soltanto nella misura in cui 
impariamo a coltivarli». 
il suo film gioca molto su sguardi  
e silenzi. una scelta precisa?
«In parte corrisponde alla mia natura. 
Io faccio la regista per far parlare  
gli altri: sono una di poche parole  
e quindi trovo difficile scrivere  
i dialoghi. Ho lavorato per 
sottrazione, asciugando molto  
il film nel montaggio e lasciando 
tracce di discorsi “scarnificati”, 
essenziali. Poi contavo sugli sguardi 
evocativi della Rampling: Pauline,  
il suo personaggio, è una sorta di  
studiosa-investigatrice in un centro 
maternità, una donna che guarda gli 
altri con empatia, cercando anche  
di capire qualcosa in più di se stessa».
il rapporto tra pauline/rampling  
ed emma/radonicich è il vero  
fulcro di Tutto parla di te…
«Sì, è lì che batte il cuore della storia.  
Pauline è una donna matura che si 
comporta con Emma, una giovane 
sconosciuta, come fosse sua figlia. 
Perché non è detto che ci si prenda 
cura solo dei membri della propria 
famiglia o del partner. A volte,  
i rapporti che ci aiutano a riconoscere 
noi stesse e a cambiare in meglio, 
nascono altrove». � t

sul set di Tutto parla  
di te (da sinistra) l’attrice 
27enne elena radonicich  
la regista alina Marazzi  
e Charlotte rampling.
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TUTTO PARLA DI TE

Dall’11 aprile al cinema

“Mamma” mormora la bambina mentre 

pieni di pianto ha gli occhi 

“per la tua piccolina non compri mai 

balocchi. Mamma tu compri soltanto 

i profumi per te”. 

Ok, è una canzonetta di mille anni fa, 

ma le donne vivono ancora male e da 

sole  i lati oscuri della maternità 

come racconta il documentario 

di Alina Marazzi.

008  009
LAMETTE

CHIARA LALLI

c
•  La Madre •

+

SOUNDTRACK  
JOHN LENNON – MOTHER

Cantata per la prima volta da Nilla Piz-
zi negli anni Venti, Balocchi e profumi 
unisce l’idea che la vanità peccaminosa 
non sia priva di conseguenze negative (in 
questo caso in modo ancora più crudele: 
è la bambina innocente a pagare le colpe 
della madre) rispetto a un modello rigi-
do di donna e madre ispirato all’assoluto 
sacrificio. La madre egoista e frivola che 
pensa solo a comprarsi la cipria incarna 
tutto ciò che la Madre non può e non deve 
essere. Certo, è solo una canzonetta - tut-
tavia ben rispecchiava la morale dell’epo-
ca. Perché la Madre è assoluta dedizione, 
abnegazione spontanea, zelante sacrificio. 
Chi si allontana da queste coordinate fa 
una brutta fine, è una madre snaturata, 
immorale, negligente - chissà, forse non è 
nemmeno una vera donna, perché le vere 
donne sono spontaneamente Madri. E non 
possono che essere madri: forse è questa la 
più resistente radice della condanna feroce 
dell’interruzione volontaria di gravidanza. 
L’unica alternativa alla Dolce Madre era la 
Madre Cattiva (Madri cattive si intitola un 
bel libro di Caterina Botti, pubblicato dal 
Saggiatore nel 2007), come quella nella 
canzone.
Non c’è dubbio che il panorama sia cam-
biato da allora: l’istituto della materni-
tà è stato incrinato e il silenzio cui erano 
condannate le madri non perfette è stato 
interrotto. Tuttavia resistono molte trac-
ce di quella monolitica rappresentazio-
ne, alla cui ombra ogni donna dovrebbe 
inchinarsi, vivendo gli eventuali conflitti 
o le difficoltà in una vergognosa omertà. 
Una di queste è la credenza che ci sia un 
istinto materno, una innata e naturale 
competenza femminile all’accudimento: 
la Madre sa come si fa, ha incorporato 
il libretto delle istruzioni come un ro-
bot di ultima generazione. O il prendere 
troppo sul serio il “noi donne”, come fos-
se un dominio compatto e uniforme, e 
non un universo eterogeneo e cangiante.  
Tutto parla di te di Alina Marazzi fa par-

te dei tentativi di scalfire quella cortina 
di ferro tra madri perfette e madri da 
scansare e da marchiare come inette. Più 
che nella fragile storia di Pauline (Char-
lotte Rampling) e di Emma (Elena Ra-
donicich) - che si svolge tra il passato e il 
presente, tra i ricordi di Pauline e le vite 
delle donne che si rivolgono a un cen-
tro per la maternità di Torino - la fram-
mentazione della maternità e la volontà 
di descriverne le paure e i conflitti passa 
attraverso alcune parole che fino a qual-
che tempo fa sarebbero state indicibili. 
Ero sbagliata. Ho paura di sentirmi sola. 
Non ero nata per essere madre. Con il 
bambino non mi sento in sintonia perché 
spesso non lo capisco. Tunnel nero. Voglio 
fare quello che facevo prima. Mi aspetta-
vo di vivere insieme alla natura e a mio 
figlio e c’ero solo io con il mio dolore. Mi 
sentivo già una cattiva madre. Si comin-
cia presto ad essere delle cattive madri. 
La solitudine è forse la presenza più ricor-
rente, e non è solo quella materiale. C’è il 
silenzio. Ci sono le narrazioni amputate, 
quelle che per anni hanno privilegiato l’isti-
tuto materno a scapito delle madri in carne 
e ossa. Tutto parla di te - con quella stessa 
nostalgia dolente di Un’ora sola ti vorrei - 
esplora la complessità materna, cercando-
ne le ombre per renderle meno spaventose. 
Così come aveva fatto chirurgicamente 
nel 1981 Elizabeth Badinter in L’amore 
in più. Storia dell’amore materno (Fan-
dango, 2012) o Adrienne Rich nel 1976 
in Nato di donna (Garzanti, 1996) o più 
recentemente Loredana Lipperini in Di 
mamma ce n’è più d’una (Feltrinelli, 2013). 
Perché sia di gran lunga preferibile non ri-
durre tutte le donne alla Madre, e perché 
sia utile ribellarsi al silenzio - rimediando 
in tal modo alla condanna di solitudine - lo 
sintetizza lo scambio finale di battute tra 
le due donne: “Io avrei potuto fargli del 
male”, dice Emma. “No, tu non sei stata la-
sciata sola, come mia madre”, la rassicura 
Pauline. ×

LAMETTE
‹  SHAVE THE QUEEN  ›
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L'artista edonna 
Mescolando illinguaggio del documentario con la finzione, con "Tutto parla di te" la 
regista esordisce neillcinema con attori", con il forte carisma di Charlotte Rampling 

... Per Alina Marazzi I'impulso 
creativo passa per una presa di coscienza 
dell'identita femminile in ogni suo dettaglio. 
Anche quando documenta piaghe socio­
politiche corne Tangentopoli (II declino di 
Milano) a quando affronta il carcere a la 
strada dal punta di vista dei piu giovani, gli 
"indifesi" (Ragazzi dentro e II sogno 
tradito). Non si scompone mai la cineasta 
milanese-ticinese, pur nella consapevolezza di 
essere riuscita a commuovere mezzo mondo. 
Correva I'anno 2002, e con il suo documentario 
piu personale, Un'ora sola ti vorrei, aveva 
deciso di video-elaborare se stessa attraverso 
il ricordo autobiografico-diaristico di una 
madre prematuramente scomparsa, partendo 
dai SuperB dal nonno paterno, Ulrico Hoepli. 
Pluripremiata, la Marazzi ha continuato il suo 
percorso "ibrido e artisticamente 
contaminato" dentro Ie fragilita umane, 
mettendo a nudo Ie ambivalenze relazionali e 
tentando cos] di smontare diversi dei tabu di 
cui ancora s'inquinano Ie coscienze. Dopa Per 
sempre, documentario sulle donne che 
scelgono di vivere in cia usu ra, affronta la 
storia del femminismo in Italia negli anni '60 e 
'70 con Vogliamo anche Ie rose. A meta 
marzo arriva nelle sale con il primo 
lungometraggio di finzione, Tutto parla di 
te, che resta fedele all"'ibridazione 
linguistica" e che affronta il controverso tema 

del rapporto madre-figli appena nati, laddove 
la convivenza tra amore e odio eun assunto e 
malta spesso conduce ad atti criminali. Un 
argomento troppo spinosa e doloroso e 
dunque un tabu, per tutti ma non per Alina 
Marazzi. 
Tutto parla di te e un percorso "da 
equilibristi", per complessita di forma e 
contenuti. Come ci sei arrivata7 
Per affrontare un tema delicato e controverso 
come questa desideravo combinare due 
esigenze linguistico-narTative: da una parte 
sentivo I'importanza di partire dalle 
testimonianze reall con i materiali che ho 
realizzato in fase di ricerca e sviluppo del film, 
dall'altra mi rendevo conto che questa 
approccio documentaristico classico potesse 
non toccare bene la materia, limitandosi a 
sfiorarla. Da qui I'inserimento di una storia 
inventata. Mescolare i linguaggi, che mi e 
congeniale, mi ha permesso di giustapporre 
diversi piani narrativi, cercando di equilibrare 
il passaggio di volta in volta dall'uno all'altro 
registro. 
Quali sentimenti hai scoperto attorno 
alia nota complessita del rapporto 
amore-odio, tra madre e fig[i07 
Ci muoviamo su un terreno che cerca la sua 
strada, non ci sono mai definizioni nette. 
Riguarda la donna come madre. Per il film 
non avevo in mente una tesi da mettere in 
scena, quando si diventa madri non si sa cosa 
si sta diventando. Detto questo, ho ritrovato 
ambivalenza sentimentale, che contiene 
I'oscillazione stessa del rapporto madre-figlio 
appena nato: eun essere umana misterioso, 
con il quale bisogna comunicare attraverso 
canali diversi dalla parola. 
Credi questo delicato rapporto sia ancora 
percepito come un tabu7 
Eun tema difficile di cui parlare, fa paura 
ancora oggi perche siamo tutti figlie prima 
che madri. Chiunque ha un proprio rapporto 
col materno, e per Ie donne e dura 

ammettere sentimenti che non sono solo 
positivi verso i propri figli: appartiene 
profondamente al nostro essere umana, al di 
103 dell'eredita culturale di derivazione. 
Davvero e in un rapporto primordia Ie e 
viscera Ie, ed equalcosa di veramente difficile 
da indagare evitando di cadere nei cliche. 
Non a caso, quando avvengono Ie tragedie si 
arriva aile notizie senza capire cosa ci sia 
dietro. I casi di depressione sona frequenti rna 
una volta venivano contenuti all'interno delle 
famiglie, non sempre in maniera felice. Oggi 
questa "cosa" si puo finalmente nominare ed 
eproprio parlandone che si trova il coraggio 
di affrontarla, 
Ritieni I'ibridazione Iinguistica 
congeniale al cinema del presente7 
Non 10 so ma e cia che so fare io, non sarei in 
grado di realizzare un film di finzione classico. 
Per Ie loro contaminazioni tra arti, i miei film 
sona riconosciuti rna dal punto di vista del 
"mercato" restano di nicchia. II paradosso 
vuole, pero, che per i temi trattati sana 
attraenti anche per il grande pubblico. 
Vogliamo anche Ie rose fu presentato come 
un film e non come un documentario, e 
questa 10 sdogano. Cia mi fa ben sperare. 
Credo il pubblico non debba essere 
allontanato da un cinema come questo. Sono 
i contesti piu colti che vivisezionano e 
criticano. Tutto parla di te eun film 
perturba nte, ti lavora dentro, e forse proprio 
per questa bisogna farlo vedere a piu persone 
possibili. 
Cosa ti e rimasto di piu di questa f,ilm7 
La lunga genesi artistica e produttiva. L'arrivo 
del mio secondo figlio, che ha natural mente 
arricchito la mia esperienza di maternita. E 
lavorare con attrici magnifiche come 
Charlotte Rampling ed Elena Radonicich: era 
la mia prima volta con gli attori, avevo 
qualche timore. Invece tutto estato condotto 
con estrema fluidita. 

• ANNA MARIA PAsmI 
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Tre domande ad Alina Marazzi
Le mamme di «Tutto parla di te» in corsa per il Prix de Soleure

di Marco Zucchi

Tra le coproduzioni RSI presenti a 
Soletta, in concorso per il Prix de 
Soleure, c’è anche il nuovo film della 
milanese Alina Marazzi, nipote 
dell’editore italo-svizzero Ulrico Hoepli. 
Da anni la Marazzi porta avanti una cifra 
stilistica molto personale, basata 
soprattutto sull’utilizzo e sulla 
rielaborazione di materiali di repertorio, 
compresi filmati privati della sua 
famiglia. Sono nati così documentari 
convincenti e toccanti come Un’ora sola 
ti vorrei, dedicato alla figura materna, 

Per sempre, che indaga la vita di clausura religiosa, Vogliamo anche le rose, che analizza nascita e 
sviluppo del movimento femminista.

Tutto parla di te, il nuovo film, è la sua prima escursione nella fiction, anche se la sceneggiatura si 
interseca con un cospicuo apparato di testimonianze reali, dando vita ad un’opera ibrida, a metà tra 
narrazione e documentario. Il tema è delicato: la depressione post-parto che colpisce molte donne e può 
portare a conseguenze estreme (nel film si vede anche la testimonianza televisiva di una mamma che ha 
ucciso il suo neonato). Materia urticante, difficile, un po’ tabù, persino rischiosa da proporre al pubblico, 
che a volte preferisce nascondere la testa sotto la sabbia di fronte a queste cose. Psicologicamente si 
tratta di un film che chiede molto, chiede di essere capito e che con esso vengano ascoltate, capite, non 
giudicate anche le mamme che esprimono il loro disagio. La confusione dei piani – realtà vs. 
ricostruzione – rischia di complicare le cose, rendendo sincopate le cadenze e eterogenei i ritmi. Per 
apprezzarlo è importante non avere una opinione preconcetta sull’argomento. 

Tre domande alla regista -
D: Nel film gli uomini, i padri, sono pressoché assenti e quando appaiono sono assenti o distratti. Come 
mai?
AM: Le mie intenzioni erano di raccontare i sentimenti che si possono provare appena si ha un 
bambino, nei primi mesi della maternità. Dando soprattutto spazio al rapporto della donna con il 
figlio. Nel film poi si è scelto di raccontare il rapporto tra una giovane donna (Elena Radonicich) e 
una donna più grande (Charlotte Rampling). Deliberatamente non ho voluto aprire il discorso 
intorno alla questione della coppia o della famiglia. Avrebbe preso un’altra strada. Nel film c’è 
solo una battuta, che dice che una coppia è due e quando nasce un bambino si diventa tre, quindi 
non si è più coppia. Spesso si sente a dire che con la nascita la coppia va in crisi perché 

Alina Marazzi
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l’equilibrio ne viene messo in discussione. I personaggi maschili restano sullo sfondo: c’è un 
compagno distratto, non in malafede, forse semplicemente impreparato, che non si accorge di 
quanto sta accadendo alla sua compagna. C’è però una figura di uomo più grande che mi piaceva 
mettere in relazione con la giovane madre. È un amico, un compagno di lavoro, che accoglie la 
giovane a casa sua quando lei decide di staccarsi dal compagno. Mi piaceva questa figura di 
amico e dire che spesso le relazioni umane al di fuori della famiglia sono quelle che ti possono 
aiutare di più, perché sono più libere.
D: Quanto il tema di una donna a disagio con la sua maternità resta un tabù nella nostra società?
AM: Prima di tutto penso che sia difficile, per una donna che arriva a diventare madre, ammettere 
che possano esserci dei sentimenti negativi, dei momenti di rifiuto rispetto al bambino. È difficile 
perché comunque nel momento in cui arriva un figlio ha una aspettativa, come il padre e tutti gli 
altri. Un’aspettativa di amore incondizionato. A volte non è così, per i motivi più diversi. E il 
sentimento di inadeguatezza che credo sia comune a tutti, papà compresi, è difficile da 
ammettere. Facciamo fatica a confessare queste zone d’ombra a noi stessi e di conseguenza alla 
comunità.
D: Nel film, tra i tanti apparati documentaristici, c’è anche una sua foto con la sua bimba in braccio. Cosa 
significa quell’immagine e il fatto di volersi inserire, anche come persona reale, all’interno del discorso?
AM: Nel film ci sono alcuni frammenti di realtà. Le interviste a mamme vere oppure le fotografie 
che ritraggono delle mamme con in braccio i loro neonati. È una sorta di percorso che dal 
presente va a ritroso nel passato, ci sono anche immagini dei primi del ‘900. Sono foto istantanee 
che mi interessava riportare perché rappresentano una sorta di iconografia classica, la mamma 
col bambino, la Madonna col bambino, la madre che guarda amorevolmente il figlio tra le braccia. 
Ho inserito una mia fotografia perché anche io sono mamma e quindi sto insieme a queste voci di 
donne vere. Aver voluto fare un film su questa tematica parte da una riflessione intorno alla mia 
esperienza di maternità.

Il sito ufficiale di Tutto parla di te
http://www.tuttoparladite.it/

www.tuttoparladite.it

Diario del film
http://alinamarazzi.wordpress.com/

alinamarazzi.wordpress.com/

Il webdoc: un progetto in rete sulla maternità
http://www.tuttoparladite.it/webdoc/

www.tuttoparladite.it

Il sito ufficiale di Halb so wild
http://www.halbsowildfilm.ch/main.html

www.halbsowildfilm.ch

Per cominciare a scoprire Soletta
http://www.stadt-solothurn.ch/de/

www.stadt-solothurn.ch

Il sito ufficiale della trilogia Paradies
http://www.paradies-trilogie.at/

www.paradies-trilogie.at
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Lettori: 746.000

Dir. Resp.:  Alessandro Sallusti



da pag.  30

 16-NOV-2012

Diffusione: n.d.

Lettori: n.d.

Dir. Resp.:  Giovanni Morandi



da pag.  30

 16-NOV-2012

Diffusione: n.d.

Lettori: n.d.

Dir. Resp.:  Giovanni Morandi



da pag.  8

 16-NOV-2012

Diffusione: n.d.

Lettori: 1.920.000

Dir. Resp.:  Alvaro Moretti



da pag.  12

 16-NOV-2012

Diffusione: 44.023

Lettori: 439.000

Dir. Resp.:  Nino Calarco



da pag.  19

 16-NOV-2012

Diffusione: 17.472

Lettori: 347.000

Dir. Resp.:  Paolo Traini



da pag.  27

 16-NOV-2012

Diffusione: 107.229

Lettori: 352.000

Dir. Resp.:  Marco Tarquinio



da pag.  32

 10-NOV-2012

Diffusione: 430.082

Lettori: 1.428.000

Dir. Resp.:  Diamante D'Alessio



da pag.  32

 10-NOV-2012

Diffusione: 430.082

Lettori: 1.428.000

Dir. Resp.:  Diamante D'Alessio



da pag.  32

 10-NOV-2012

Diffusione: 430.082

Lettori: 1.428.000

Dir. Resp.:  Diamante D'Alessio




